
1. Introduzione

Durante la pandemia da COVID-19 nelle aree urbane dei
paesi industrializzati, dove la maggior parte della popola-
zione risiede, si è registrata una sensibile crescita del-
l’importanza attribuita agli spazi caratterizzati da
elementi naturali (es. parchi, giardini, aree verdi), perce-
piti dalla gente come spazi sicuri per socializzare, fare
esercizio, connettersi alla natura, trovare pace e tran-

quillità [1]. Inoltre, in diversi contesti italiani e internazio-
nali, è stato sottolineato il ruolo importante svolto dalle
foreste urbane nel ridurre il particolato fine presente
nell’aria, in sé causa rilevante di molte malattie respira-
torie. Le foreste urbane sembrano limitare sia il rischio
di diffusione del COVID-19, che trova nel particolato fine,
e più in generale nell’aerosol, un potenziale vettore di pro-
pagazione, sia le altre conseguenze negative di una cat-
tiva qualità dell’aria sulla salute umana [2 - 4].
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Le condizioni di restrizione alla libera mobilità, applicate
in diverso grado anche in Italia durante tutto il periodo
della pandemia, hanno inoltre favorito, nella popolazione
urbana, la preferenza per la frequentazione degli spazi
verdi di prossimità: parchi e boschi urbani, giardini pub-
blici, verde di quartiere, aree verdi condominiali. 
Le stesse restrizioni, tuttavia, hanno generalmente con-
tribuito a ridurre la frequentazione dei Parchi Nazionali
da parte del pubblico, con la conseguente riduzione del-
l’interesse mostrato da questo verso di essi. 
In modo specifico, tale fenomeno è stato osservato in
una ricerca condotta da Souza et al. [5] a livello globale,
sebbene con diversa rilevanza secondo i vari contesti na-
zionali, generando preoccupazione riguardo alle prospet-
tive future dei Parchi Nazionali. Ciò perché, in genere, le
risorse ad essi destinate dipendono in larga parte pro-
prio dall’interesse del pubblico. Lo studio si è basato sulla
rilevazione dei volumi delle ricerche condotte sul web con
Google Search engine relativamente a termini legati ai sin-
goli Parchi Nazionali di tutto il mondo, mettendo a con-
fronto intervalli temporali relativi al periodo pre-COVID-19
e al periodo successivo alla dichiarazione ufficiale dello
stato di pandemia da parte dell’OMS. Esso ha mostrato
in quest’ultimo caso una netta e generale riduzione dei
volumi di ricerca. La riduzione si è rivelata più sensibile
per quei Parchi Nazionali dove la conservazione della bio-
diversità rappresentava la funzione quasi esclusivamente
determinante per la designazione dell’area protetta e la
modalità di gestione. 
Una minor riduzione di interesse si è invece mostrata
per quei Parchi Nazionali dove assume maggior rilevanza
la fruizione turistico- ricreativa.
Con riguardo a questi ultimi, occorre distinguere tra i
parchi che sono normalmente sede di un rilevante af-
flusso turistico internazionale, per i quali si è avuta una
maggiore riduzione di interesse, e quelli per cui normal-
mente si ha un consistente uso turistico-ricreativo con
mobilità di breve raggio, dove si è registrata una ridu-
zione di interesse meno rilevante, come confermato
anche dal recente studio di Schläpfer et al. [6] che ha di-
mostrato che le persone tendono a visitare maggior-
mente i luoghi meno distanti secondo la universal visitation

law.  
Ciò lascia intendere come, a fronte di un prevedibile per-
durare nei prossimi anni della crisi del turismo interna-
zionale e con mobilità di lungo raggio, il futuro dei Parchi
Nazionali sempre più si leghi alla promozione di una loro
fruizione turistico-ricreativa con flussi di breve raggio e
con una forte enfasi anche sui benefici effetti che la loro
frequentazione può avere sulla salute umana. In Italia a
ciò dovrà corrispondere necessariamente un incre-
mento della spesa pubblica destinata ai Servizi culturali
e alla Protezione della biodiversità e del paesaggio, sen-
sibilmente inferiore rispetto alla media europea (EU28)
e in tendenza decrescente dal 2010 (vedi Figg. 1, 2) [7].

2. Rapporto con la natura, aree verdi e salute umana:

l’importanza delle “aree tranquille”

Gli effetti benefici delle aree verdi sulla salute umana psi-
chica e fisica, in termini sia di prevenzione, sia di cura,
sono stati ampiamente documentati nella letteratura
scientifica e sono ancor oggi oggetto di sperimentazioni.
Per quanto riguarda le foreste, gli studi si riferiscono
nella maggior parte dei casi alla loro frequentazione li-
bera, contemplativa e in assenza di specifiche attività di
esercizio fisico, accompagnata al più da brevi passeg-
giate: in questo caso si parla di “immersione forestale”
[8]. Addentrarsi in un bosco è un’esperienza primordiale
di partecipazione al mondo della natura del tutto simile
a quella dell’immersione in mare e “penetrare in un
bosco vuol dire entrare in un mondo diverso in cui noi
stessi veniamo trasformati” [9]. 
L’esperienza internazionalmente nota come “forest ba-
thing”, derivata dalla pratica giapponese Shinrin-Yoku, ne
rappresenta un’evoluzione che prevede l’organizzazione
di attività di promozione della salute, quali brevi cammi-
nate e semplici attività rilassanti. Si tratta di attività che
negli ultimi anni hanno conosciuto una significativa diffu-
sione anche in Italia [10].
Secondo la biofilia, avendo ricevuto un vantaggio evolutivo

Fig.1 - Spesa pubblica per Servizi culturali e Protezione 
della biodiversità e del paesaggio nei Paesi dell’Unione Europea
(UE28), espressa in punti percentuali di PIL, nell’anno 2018. 

(fonte: adattato da [7])

Fig. 2 - Spesa pubblica per Servizi culturali e 
Protezione della biodiversità e del paesaggio in Italia e nell’UE. 

Anni 2010-2018. Numeri indici, 2010=100.  
(fonte: adattato da [7])
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dalla possibilità di contatto con la natura per milioni di
anni, l’umanità avrebbe sviluppato un’innata propensione
a reagire positivamente nei suoi confronti [11].
Una notevole quantità di ricerche supporta l’ipotesi della
biofilia, dimostrando la capacità sia rigenerativa, sia ad-
ditiva delle nostre risposte biofile. La capacità rigenera-
tiva degli ambienti naturali è inoltre esplicitata dalla
“Stress Reduction Theory” (SRT) di R. Ulrich, secondo cui
trascorrere del tempo in spazi verdi e la semplice con-
templazione di ambienti naturali o di artefatti che li raffi-
gurano (es. quadri, poster, ecc.) è in grado di diminuire i
livelli di stress, aiuta le difese immunitarie, diminuisce la
pressione sanguigna, migliora lo stato d’animo e induce
rilassamento [12, 13]. 
Secondo la Attention Restoration Theory (ART) di R. Kaplan
e S. Kaplan [14] [15], l’ambiente naturale è in grado di
stimolare le nostre capacità di attenzione in maniera in-
tuitiva e involontaria secondo un processo che prende il
nome di “fascination”. 
Quando ci troviamo in un ambiente naturale, la nostra
attenzione è diffusa sullo spazio circostante e non foca-
lizzata, e questo ci porta ad un’esperienza di rilassa-
mento. Gli ambienti naturali abbondano di “soft
fascination” e consentono di attivare un’”attenzione
senza sforzo”, come, ad esempio: le nuvole che si muo-
vono attraverso il cielo, il fruscio delle foglie o l’acqua che
gorgoglia sulle rocce in un torrente.
Mentre l’associazione tra esposizione alla natura e mi-
glioramento dello stato d’animo e del benessere è una
proprietà della maggior parte di ambienti naturali e spazi
verdi, specifici e significativi effetti preventivi rispetto al
rischio di depressione - una malattia che può essere con-
siderata pandemica, specifica del mondo sviluppato, con
immensi costi umani, sociali ed economici - sono stati at-
tribuiti a quegli ambienti naturali, in particolare forestali,
che sono remoti rispetto alle aree urbane [16]. 
Questa evidenza fornisce ulteriore motivazione alle poli-
tiche di conservazione e ripristino delle foreste, oltre che
evidenziare la realtà, e le ulteriori immense possibilità,
dei notevoli risparmi economici realizzabili per il sistema
sanitario e la società nel suo complesso.

3. La Mappatura delle Aree Tranquille e i Servizi Eco-

sistemici Culturali 

Il contesto sopra delineato è venuto a manifestarsi pie-
namente durante lo svolgimento dell’iniziativa proget-
tuale che qui si presenta, avente come obiettivo
principale l’identificazione e la mappatura delle “Aree
Tranquille” nel Parco Nazionale della Sila/Area MAB
UNESCO (Calabria, Italia) (vedi Fig. 3). 
Il sopravvenire della pandemia di COVID-19, se da un lato
ne ha ritardato considerevolmente i tempi previsti e ne
ha impedito la piena attuazione secondo quanto pro-

grammato, dall’altro ne ha avvalorato le motivazioni di
fondo e reso ancor più interessanti i primi risultati.  
L’iniziativa - attualmente in corso di realizzazione tra il
Parco Nazionale della Sila, l’Istituto per i Sistemi Agricoli
e Forestali del Mediterraneo del Consiglio Nazionale delle
Ricerche (CNR-ISAFOM) e il Dipartimento di Agraria
dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria (DA -
UNIRC) - interessa un’area caratterizzata da una consi-
stente presenza di foreste di diversa tipologia e struttura.

Il progetto, avente per titolo “Tranquillity Areas Mapping”,
propone una metodologia implementata sulla base di
precedenti ricerche condotte dal Dipartimento di Agraria
dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria e appli-
cate nel Parco Naturale Regionale delle Serre (VV) [17],
nonché di attività di ricerca del CNR-ISAFOM di Rende
sulle percezioni sociali del paesaggio e degli stakeholder
in Calabria [18, 19], in continuità e in consonanza con di-
verse esperienze precedentemente condotte in Europa,
specialmente nel Regno Unito [20, 21], negli ultimi due
decenni. 
Il tema della mappatura delle aree tranquille nasce in In-
ghilterra negli anni ‘90 del secolo scorso, ed è stato svi-
luppato dal decennio successivo nell’ambito delle azioni
di protezione e valorizzazione del paesaggio rurale. Espe-
rienze specifiche, con estese applicazioni, sono state inol-
tre svolte in diversi parchi naturali del Regno Unito.
Con analogo approccio, sono stati sviluppati programmi
per la valorizzazione della viabilità rurale minore, nell’am-
bito di una rete nazionale di “Quiet lanes” a supporto della
mobilità lenta e verde. Recentemente, negli USA, è stato
lanciato il Quiet Parks Programme, mentre diverse reti
tematiche internazionali sono sorte con il coinvolgimento
sia di soggetti privati, sia di soggetti istituzionali.
La “tranquillità” di un’area è legata principalmente ad
aspetti percettivi, di carattere sia sensoriale sia culturale.

LaborEst n.22/2021

Fig. 3 - Localizzazione del Parco Nazionale della Sila (Calabria),
oggetto di interesse del progetto “Tranquillity Areas Mapping”.  

(fonte: nostra elaborazione)
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Più in dettaglio, il concetto di “tranquillità” è intimamente
connesso alla percezione sensoriale e alle esperienze ma-
turate da ogni singolo individuo, da qualificare e quantifi-
care negli elementi che concorrono a definire tale
caratteristica in un ambito territoriale. 
Il concetto di tranquillità è associato spesso ad uno stato
d’animo, a una condizione mentale, a qualcosa che non è
misurabile. Tuttavia, la “Mappatura delle Aree Tranquille”
riguarda la definizione di una metodologia per misurare
una specifica qualità ambientale collegata alla salute, al
benessere e alla qualità della vita che può essere valutata
facendo riferimento a una serie di indicatori, qualitativi e
quantitativi, definiti e appropriati. A tal fine si richiede,
quindi, il supporto di strumenti di analisi scientifica e l’ac-
quisizione di dati ambientali per caratterizzare gli elementi
di natura diversa che, singolarmente e contestualmente,
influenzano e determinano la tranquillità. 
Da un punto di vista scientifico, la mappatura delle aree
tranquille (tranquil areas/places), è funzionale alla ge-
stione territoriale dei servizi offerti dal paesaggio. 
In letteratura tali servizi sono definiti ecosistemici e, temi
come la “tranquillità”, rientrano tra i servizi ecosistemici
di tipo socio-culturale, con una evidente ricaduta sul piano
ambientale. I servizi ecosistemici sono, secondo la defini-
zione data da Millennium Ecosystem Assessment [22] in
ambito UN, “i benefici multipli forniti dagli ecosistemi al
genere umano”.  La disponibilità di Servizi Ecosistemici è
un’imprescindibile base del benessere umano [22]. 
Il Millenium Ecosystem Assessment (MEA) descrive quat-
tro categorie di servizi ecosistemici: servizi di supporto
alla vita, di regolazione, di approvvigionamento, culturali
(vedi Fig. 4). 

Nel sistema MEA, le funzioni di “Supporto” riguardano
quei servizi necessari per la produzione di tutti gli altri ser-
vizi ecosistemici e contribuiscono alla conservazione della
diversità biologica e genetica e dei processi evolutivi. 
Le funzioni “Regolative” riguardano i servizi che compor-
tano benefici diretti e indiretti per la vita (come la stabiliz-
zazione del clima, il riciclo dei rifiuti); provvedono inoltre al
mantenimento della salute e del funzionamento degli eco-
sistemi. Le funzioni di Approvvigionamento riguardano
tutti quei servizi di fornitura di risorse che gli ecosistemi
naturali e semi-naturali producono (ossigeno, acqua,
legno, cibo, ecc.). Infine, le funzioni “Culturali” che contri-
buiscono al mantenimento della salute umana e al benes-
sere e riguardano i “benefici non materiali che le persone
ottengono dagli ecosistemi attraverso l’arricchimento spi-
rituale, lo sviluppo cognitivo, la riflessione, la ricreazione
e l’esperienza estetica, inclusi, ad es. sistemi di cono-
scenza, relazioni sociali e valori estetici” [22, 23]. 
La domanda di servizi ecosistemici culturali è in forte au-
mento in Europa come conseguenza diretta di processi
come l’urbanizzazione, i cambiamenti nello stile di vita e
l’aumento della consapevolezza ambientale, sia da parte
degli operatori forestali che della società [25 - 27]. 
Un incremento della domanda di servizi ecosistemici cul-
turali nelle società industrializzate [28, 29] è dovuto
anche all’aumento delle quote di bilancio per la ricrea-
zione [30]. La classificazione dei servizi ecosistemici cul-
turali copre un’ampia gamma di attività ed è inoltre
correlata a benefici non materiali quali identità culturale,
spiritualità o ricreazione [31]. Sono stati inclusi in molte
altre tipologie di servizi ecosistemici e variamente deno-
minati servizi culturali [32], funzioni informative [33], ame-
nità e soddisfazione e [34], servizi culturali e di amenità
[35] o realizzazione socio-culturale [36].
In sintesi, la mappatura delle aree tranquille si inquadra
nel più ampio tema dell’individuazione dei beni e servizi im-
materiali forniti dal paesaggio; essi sono beni immateriali
strettamente connessi alla percezione stessa del paesag-
gio e quindi al quadro esperienziale individuale.

4.  Il Progetto Tranquillity Areas Mapping nel Parco Na-

zionale della Sila

Il  Progetto si articola in attività di ricerca, sperimenta-
zione e disseminazione, ed è suddiviso in dieci fasi che pre-
vedono: azioni volte all’individuazione e sensibilizzazione
dei potenziali stakeholder; realizzazione e somministra-
zione del questionario/intervista; raccolta, omogeneizza-
zione e analisi statistica dei dati; realizzazione
dell’infrastruttura e della banca dati geospaziale; analisi
e spazializzazione dei parametri e degli indicatori che de-
finiscono il carattere di “tranquillità”; mappatura e pubbli-
cazione delle mappe delle aree tranquille nel territorio del
Parco Nazionale della Sila e dell’Area MAB UNESCO su

Fig. 4 - Categorie dei Servizi ecosistemici e influenza 
sulle componenti del benessere umano secondo 
il Millenium Ecosystem Assessment (MEA) [22].  

(fonte: nostra elaborazione)
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piattaforma WebGIS (vedi Fig. 5). Elemento base del pro-
getto è la raccolta di dati quantitativi e qualitativi su: 

a) parametri ed indicatori consolidati nella letteratura
scientifica, che caratterizzano le aree tranquille e che
consentono un confronto oggettivo di realtà similari. 

b) la percezione che la comunità locale e, più in gene-
rale i portatori di interesse (stakeholder) ovvero chi
visita l’area geografica in esame, ha del concetto
stesso di tranquillità. 

L’analisi e l’elaborazione dei dati raccolti consentono la
comprensione di cosa gli intervistati intendano per tran-
quillità, quali elementi siano in grado di trasmettere que-
sta sensazione e quali invece vengano visti come
un’interferenza, un disturbo.

Nel presente lavoro sono illustrate le prime due fasi del
progetto, già parzialmente oggetto di discussione in am-
bito SISEF [37], consistenti in:  

a) Individuazione delle categorie dei potenziali stake-
holder (analisi dei possibili rispondenti in termini di
profili caratteristici, fasce d’età, grado di istruzione,
tipo di impiego); 

b) Ideazione, progettazione e diffusione di materiale
divulgativo e sensibilizzazione degli stakeholder, anche
attraverso la somministrazione ed il test di un que-
stionario-intervista sulla rilevanza del progetto “Tran-
quillity Areas Mapping” per lo sviluppo e la fruizione
dei servizi ecosistemici in aree protette, caratteriz-
zate dalla presenza predominante di foreste.

5. Strumenti e metodi impiegati nell’attivazione delle

esperienze preliminari di partecipazione 

La ricerca si è mossa nel quadro della Convenzione Euro-
pea del Paesaggio, adottata dal Comitato dei Ministri del
Consiglio d’Europa a Strasburgo il 19 luglio 2000, nella
quale, in diversi passaggi, si sottolineano: l’importanza
della percezione sociale come elemento intrinseco al con-
cetto stesso di paesaggio; la natura dinamica di questo
come frutto di una costruzione sociale nel tempo; l’impor-
tanza di approcci sostenibili per la tutela e il migliora-
mento della qualità del paesaggio, a sua volta riconosciuto
come un come fattore importante per il benessere e la
qualità della vita individuale e sociale della popolazione; la
conseguente necessità di attivare processi partecipativi
in tutte le fasi di identificazione, caratterizzazione/classi-
ficazione, salvaguardia, gestione e pianificazione del pae-
saggio. In Italia, l’urgenza del miglioramento della qualità
del paesaggio, inteso soprattutto come “luogo di vita”,
emerge da molte sezioni dei recenti rapporti sul benes-
sere equo e sostenibile prodotti da ISTAT, dove una parte
rilevante della popolazione dichiara insoddisfazione ri-
guardo ai luoghi dove vive [7]. Tale disagio è più accen-
tuato al sud, dove circa il 26% della popolazione sopra i
14 anni dichiara insoddisfazione per il paesaggio dei luo-
ghi di vita, ritenendolo affetto da evidente degrado.
L’insoddisfazione, inoltre, è più marcata nelle fasce di età
più giovani, nei centri urbani con popolazione più nume-
rosa e nelle persone con titolo di studio più alto. Ciò si os-
serva sia con riferimento all’intero contesto nazionale, sia
- in egual misura - nelle diverse ripartizioni geografiche
(nord, centro, sud) (vedi Figg. 6 e 7).
Nei parchi naturali, in particolare in quelli Nazionali, che
dovrebbero essere luoghi privilegiati di gestione sosteni-
bile del paesaggio, si ravvisa una sostanziale difficoltà ad
attivare processi gestionali partecipativi. Un’indagine ri-
guardante i parchi nazionali italiani [38] ha evidenziato
molte carenze in tal senso, rilevando una discrepanza tra
la consapevolezza teorica dell’importanza della partecipa-
zione e una scarsa attivazione di reali ed efficaci processi
partecipativi. 

Fig. 5 - Rappresentazione schematica dell’articolazione 
del progetto “Tranquillity Areas mapping”, così come proposta 

per l’applicazione nel Parco Nazionale della Sila.
(fonte: nostra elaborazione)

Fig. 6 - Insoddisfazione per il paesaggio del luogo di vita in Italia,
per ripartizione geografica (a) negli anni 2014-2020; 

in (b) il dettaglio per regioni riferito al 2020. 
Numero di persone che ritengono che il paesaggio 
del luogo di vita sia affetto da evidente degrado. 

Per 100 persone di 14 anni e più di età.  
(fonte: nostra elaborazione da [7]).
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In particolare, laddove questi sono stati attuati, sono quasi
sempre mono-direzionati, ovvero rivolti solo a “informare”
la popolazione e per lo più solo alla fine di un percorso de-
cisionale; più raramente si hanno esperienze partecipa-
tive miranti a interessare la popolazione in modo attivo
nei percorsi decisionali, sin dalle fasi iniziali, non solo fa-
cendone emergere la percezione dei problemi, ma anche
accogliendone visioni e proposte, fino a un pieno coinvol-
gimento nell’individuazione di soluzioni e nella loro messa
in atto. Il coinvolgimento della popolazione locale, inoltre,
è prezioso, perché immette nel processo decisionale con-
tributi basati su una conoscenza molto dettagliata dei luo-
ghi in cui essa vive, che si rivela fondamentale per
indirizzare gli aspetti pianificatori e gestionali. 
Inoltre, è di estrema importanza il coinvolgimento di
gruppi e associazioni che possono dare un contributo di
conoscenza insostituibile: si pensi alle associazioni escur-
sionistiche in tema di sentieristica, alle associazioni am-
bientaliste in tema di tutela della biodiversità, ai tanti
imprenditori turistici, ecc. 
Il processo partecipativo ha necessità di avvalersi di me-
todi adeguati che in diverso modo possano aiutare a per-
seguire tutte o alcune delle finalità proprie della
partecipazione: stabilire e confermare la legittimità del-
l’agenzia; stabilire e confermare la legittimità del pro-
cesso; confermare la legittimità delle decisioni già
assunte; facilitare la conoscenza delle - e tra - le parti in-
teressate; facilitare l’immedesimazione degli uni nel punto
di vista degli altri; individuare i problemi; generare le solu-
zioni; articolare e chiarire le questioni chiave;  trasmettere
e far recepire informazioni/ ricevere e recepire le comu-
nicazioni date; cercare consenso; mediare tra interessi
conflittuali [39].
Ai fini della ricerca, nella fase iniziale sin qui sviluppata, si
è scelto di attuare la fase partecipativa con la combina-
zione di tre metodi: somministrazione di questionari, atti-

vazione di un Focus Group, conduzione di interviste in pro-
fondità. L’integrazione tra essi consente di realizzare molti
degli obiettivi cui si è inteso mirare sin dalla prima fase
della ricerca. È stato strutturato un questionario-intervi-
sta da utilizzare sia nella fase di sensibilizzazione degli sta-

keholder, che in quella successiva di raccolta dati di tipo
percettivo-qualitativo prevista dal progetto, seguendo
quanto riportato in letteratura e già sperimentato dal
gruppo di ricerca in altri contesti [17, 19]. 
È stato selezionato un campione di portatori di interesse
per la sensibilizzazione sul tema e per effettuare il test
del questionario-intervista; gli stakeholder sono stati se-
lezionati tenendo in considerazione la loro appartenenza
per tipo di categorie sociali, organizzazioni e enti di appar-
tenenza, legami con il territorio di studio. 
A tal fine è stata condotta un’analisi preliminare con
l’obiettivo di individuare e classificare i principali portatori
di interesse. Sono state considerate pertanto 4 macro-
categorie di portatori di interesse: a) istituzioni ed enti lo-
cali; b) università/ricerca; c) imprenditori e operatori
turistici/culturali; d) associazioni professionali, imprendi-
toriali, sportive e ambientaliste. 
La fase di sensibilizzazione dei portatori di interesse indi-
viduati e di test del questionario si è realizzata attraverso
la metodologia partecipativa del Focus Group. 
Si tratta di un particolare metodo, usato principalmente
nelle ricerche sociali, di intervista/dialogo/confronto qua-
litativo indirizzato ad un piccolo gruppo di soggetti prece-
dentemente informati e disposti a collaborare per
condividere e confrontare le proprie opinioni/aspettative
sui temi proposti attraverso un processo strutturato, tra-
sparente e paritario, secondo regole prefissate di discus-
sione/interazione. 
Dove è stato applicato nei processi di pianificazione, il
Focus Group, si è rivelato un utile strumento partecipativo
di condivisione della conoscenza e di indirizzo/supporto
alle decisioni delle scelte di governance dei territori. 
Il metodo delle interviste in profondità è stato rivolto a un
campione ristretto, rappresentativo dei soggetti parteci-
panti al Focus Group. L’intervista in profondità, come
fonte d’informazione primaria di tipo qualitativo, attra-
verso domande aperte, aiuta a descrivere le esperienze
personali dei Testimoni Qualificati/Privilegiati individuati
come campione di riferimento rispetto all’area di studio
e al tema di indagine. 
Gli intervistati esprimono liberamente il loro punto di vista
e narrano le loro esperienze, dirette e indirette, riguardo
all’argomento oggetto di ricerca sul campo. 
L’obiettivo cognitivo delle interviste in profondità è princi-
palmente quello di ottenere, dai testimoni qualificati, delle
informazioni che, pur ricadendo nell’alveo dell’esperienza
personale, sono significative ed utili per la ricerca sul
campo in corso e per le successive fasi progettuali.

Fig. 7 - Insoddisfazione per il paesaggio del luogo di vita 
per classe di età, tipo di comune e titolo di studio. 

Anni 2017 e 2018. Per 100 persone di 14 anni e più di età, 
numero di persone che ritengono che il paesaggio 

del luogo di vita sia affetto da evidente degrado 
(fonte: ISTAT, Rapporto BES 2019, 
Paesaggio e patrimonio culturale).
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6. Risultati delle fasi iniziali del progetto

Il Focus Group si è svolto il 26 settembre 2019 presso il
Centro Visite Cupone del Parco Nazionale della Sila. Esso
ha visto la partecipazione di 34 portatori d’interesse dei
38 invitati ed informati dell’iniziativa (vedi Fig. 8) e si è
svolto secondo lo schema riportato nella figura (vedi Fig.
9), prevedendone già le principali ricadute nelle fasi suc-
cessive del progetto, collegate all’attivazione di approcci
partecipativi. Si è registrato un equilibrio di genere relati-
vamente soddisfacente (al 30% la partecipazione femmi-
nile), anche se inferiore a quello programmato, in
considerazione sia delle assenze registrate, sia della pre-
valenza maschile nei rappresentanti istituzionali e degli
enti locali intervenuti (composizione non determinabile).
L’elevato tasso di successo in termini di partecipazione
(89%) ha confermato il forte interesse per la tematica e
per il suo potenziale impatto sulla valorizzazione delle aree
protette e lo sviluppo di nuove forme di turismo sostenibile. 

LaborEst n.22/2021

Fig. 8 - Immagini di alcuni momenti di lavoro del Focus Group 
del progetto Tranquillity Areas Mapping 

(Parco Nazionale della Sila, Centro visite di Cupone, 
26 settembre 2019). 

La tabella in basso a destra indica il numero 
di partecipanti suddivisi per categorie di stakeholders 

(fonte: nostra elaborazione).

Fig. 9 - Progetto Tranquillity Areas Mapping. Schema delle fasi del processo partecipativo attivato con il Focus Group 
e delle azioni conseguenti previste. Tra esse è inserito il coinvolgimento degli stakeholders nelle rilevazioni della percezione del paesaggio,

anche attraverso specifici questionari dedicati, da somministrare alla popolazione residente e ai visitatori 
(fonte: nostra elaborazione).

La metodologia partecipativa adottata ha consentito
l’esplorazione non condizionata delle aspettative di tutti
i/le partecipanti, portatori di istanze anche divergenti,
che hanno potuto trovare una sintesi nel confronto, ani-
mato e partecipato. 
La parte iniziale dell’incontro è servita a comunicare le in-
tenzioni e il metodo del progetto, anche con riferimento
alle esperienze precedentemente condotte dal gruppo di

ricerca. Quindi si è passati a raccogliere il punto di vista
dei diversi portatori di interesse sul tema, dopo una breve
presentazione delle esperienze e delle attività di ciascuno.
Sono stati illustrati i questionari redatti dal gruppo di ri-
cerca in vista di una somministrazione estesa, quindi ne
è stata proposta la compilazione agli intervenuti con il fine
di testarli e proporne integrazioni ed emendamenti. 
Dall’interazione con i partecipanti è emersa la necessità
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di apportare alcuni correttivi al questionario, ma anche
la forte volontà di collaborazione. Le parti si sono dichia-
rate disponibili a divenire soggetto attivo nella diffusione
dei questionari e nell’estensione della sensibilizzazione sul
tema, attraverso i propri specifici canali comunicativi e
reti di contatti. 
Il Focus Group ha incluso un momento di convivialità e
come momento conclusivo, ma non secondario, è stata
proposta ai partecipanti una “esperienza in natura” per-
correndo il sentiero del Parco “Dal Cupone a Zarella”. 
Ciò è stato utile per esplicitare l’intenzione di condivisione
del percorso in cui ciascuno svolge la propria esperienza
lavorativa e culturale, immaginando il working group come
un walking group permanente, da cui possano originarsi
reti più o meno estese di collaborazione attiva, ben al di
là degli schemi e degli obiettivi predeterminati.
Tra i portatori d’interesse partecipanti al Focus Group, ri-
spettando l’equilibrio di genere, sono stati successiva-
mente individuati 12 soggetti, come testimoni privilegiati
rappresentativi delle diverse categorie. Con essi sono
state condotte nei mesi di novembre e dicembre 2019
delle interviste in profondità, sulla base di un questiona-
rio-intervista standard, strutturato dal gruppo di lavoro in
quattro sezioni: Identificazione della persona intervistata; In-

teresse generale sul tema; Esperienze specifiche sul tema;

Prospettive future. 
Ciò è servito per passare, dalla immediata rilevazione di
una puntuale e articolata percezione degli aspetti legati
al tema della ricerca, alla espressione di una visione più
generale, lasciando libera espressione ai rispondenti, così
da valorizzare meglio le esperienze sia dei singoli, sia delle
organizzazioni rappresentate.
Dall’analisi dei questionari e delle interviste in profondità,
emerge una generale conoscenza del tema ed un elevato
interesse sull’argomento della tranquillità in ambienti na-
turali, sia per esperienze pregresse connesse a interessi
personali, che per attività lavorativa e di studio. La ricerca
in atto è valutata di grande interesse per motivi ricondu-
cibili all’individuazione di luoghi incontaminati e privi di di-
sturbi, distanti dalle contaminazioni urbane, per evadere
dallo stress quotidiano. Interessante anche la valutazione
emersa connessa al “turismo di benessere”.  
La tranquillità viene valutata come un valore aggiunto, che
può qualificare un ambiente naturale, soprattutto per
quanto riguarda aspetti oggettivi e strutturanti l’espe-
rienza di un luogo. Alcune risposte sottolineano che l’au-
mento delle persone che soffrono di problemi legati
all’ansia è il segno di quanto sia importante avere dei luo-
ghi dove potersi rigenerare e riconnettere con la natura
e con sé stessi. 
Tra le minacce principali avvertite dalle persone intervi-
state, ritornano i temi dei cambiamenti climatici, dei di-
sturbi da rumore, dei rifiuti abbandonati nelle aree
naturali, minacce tutte riconducibili non solo all’indolenza
e all’incuria dei visitatori e di chi frequenta gli ambienti,

ma anche a un disinteresse delle autorità pubbliche pre-
poste alla sorveglianza e al mantenimento della pulizia
delle aree. Le risposte in merito alle esperienze specifiche
sul tema riportano sia studi che hanno consentito di veri-
ficare il valore delle sensazioni provate nell’attraversare
luoghi e spazi incontaminati, sia attività dedicate, condotte
attraverso la pratica del silenzio individuale e di gruppo
con passeggiate per la campagna, osservando la natura
in silenzio, in cerca di benessere e armonia. Il recupero
della tranquillità in natura viene riportato anche attra-
verso la pratica dell’ortoterapia. Il lavoro a contatto con
la natura implica un senso di cura e di responsabilità per-
sonale, ha un vero e proprio valore terapeutico, sostitutivo
di altre terapie convenzionali. 
Il Focus Group ha accresciuto, tematizzato, precisato me-
glio il tema, in una prospettiva di lavoro e cooperazione
tra portatori d’interesse.
Circa le prospettive future, il progetto ha incontrato inte-
resse e collaborazione da parte degli intervistati, connessi
alle ricadute per il benessere e la promozione degli ele-
menti paesaggistici e ambientali dell’area in studio. 
In prospettiva, si pone l’accento sulla possibilità di qualifi-
care l’offerta turistica, anche attraverso la comunica-
zione, e di promuoverne una destagionalizzazione che
favorirebbe un turismo “lento” e quindi più rispettoso dei
valori naturalistici.
Tra le prospettive future, notevole rilevanza è data ai pro-
cessi di educazione e di formazione, che a vari livelli de-
vono essere promossi ed avviati per consentire un più
equilibrato e rispettoso rapporto con la natura. Infine, per
tutte le persone intervistate diventa non più rinviabile, per
le istituzioni pubbliche preposte, l’impegno di assumere
responsabilmente il ruolo di decisori, cogliendo il progetto
come un’occasione di sviluppo sostenibile, che si può rea-
lizzare solamente attraverso scelte condivise.

7. Conclusioni

Il COVID-19 e l’esperienza di prolungati periodi di lockdown

vissuti tra le mura domestiche hanno mostrato quanto
sia importante avere accesso ai luoghi della natura,
anche solo in ambiti di prossimità [40]. 
Ciò ha consentito, pur nella limitatezza degli spostamenti,
la ricerca di rilassatezza in un contesto naturale in cui
poter vivere una diversa dimensione della quotidianità,
oltre lo stress emotivo dettato dalla pandemia. 
I benefici derivanti dal rapporto con la natura sono mol-
teplici e dimostrati. Camminare in un bosco o in una zona
verde genera una serie di effetti positivi su diversi para-
metri fisiologici, benefici sia sul piano fisico che sul piano
psicologico. Appare importante, quindi, sostenere la pro-
grammazione di interventi infrastrutturali sul territorio,
volti a una vivibilità migliore, che tengano conto di variabili
quali le mappe cognitivo-ambientali, così da contenere lo
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sviluppo di ansie e stress, favorendo un rapporto sereno
e riappacificante con l’ambiente naturale circostante.
Alla luce di quanto prima considerato, i parchi naturali e
il sistema del verde, anche in ambito urbano, appaiono
come un importante presidio di tutela della salute del pia-
neta e, in particolare, della comunità umana. 
Oggi, come anche la pandemia di COVID-19 ha costretto
a capire, la piena realizzazione della loro funzione di tutela
della biodiversità dipende più che mai dall’interesse mo-
strato dal pubblico verso di essi, che può essere accre-
sciuto ponendo l’accento sui diversi servizi socio-culturali
fornibili, soprattutto alla popolazione residente o prove-
niente da intorni di prossimità. 
In tale contesto, è importante incrementare il coinvolgi-
mento attivo della popolazione in tutte le fasi rilevanti dei
processi di gestione e pianificazione che interessano il
paesaggio e, in particolare, le aree protette. 
Occorre passare dagli attuali processi partecipativi “mi-
nimali”, spesso limitati a trasferimenti monodirezionali di
informazioni (dall’istituzione alla popolazione), a un coin-
volgimento stabile della popolazione. Esso potrà non solo
valorizzarne opinioni, visioni, esperienze, ma anche creare
reti di collaborazione che arrivino a responsabilizzare pie-
namente i portatori di interesse. Ciò, fino all’attuazione
delle soluzioni ai problemi individuati e alla diffusa valoriz-
zazione delle risorse naturali e culturali dei parchi.
La ricerca qui presentata, in un programma biennale di
medio termine inteso a mappare e valorizzare le aree
tranquille presenti nel Parco Nazionale della Sila, sin dalle
fasi iniziali ha attuato un processo partecipato. 
In esso si è data rilevanza non solo all’acquisizione di indi-
cazioni, preferenze, opinioni rispetto al tema, ma anche
alla delineazione comune di un punto di vista, allo scambio
di esperienze, alla costruzione di un consenso e di una di-
sponibilità operativa tra i diversi portatori di interesse. 
Ciò consentirà, nel prosieguo del progetto, di condurre
una estesa campagna di rilevazione delle percezioni della
popolazione rispetto al tema della tranquillità nei territori
interessati.
L’approccio utilizzato è confortato da diversi recenti studi
internazionali. In molti di essi si è messa in evidenza l’utilità
degli strumenti informatici e della telematica nella rileva-
zione delle percezioni riguardo al paesaggio, con disposi-
tivi portatili semplici e che consentano l’acquisizione di
una grande mole di dati in breve tempo. 
La e-participation è stata alla base dei precedenti lavori
sul tema condotti dal gruppo di ricerca [17]. Altri recenti
approcci, sviluppati con l’ausilio di programmi applicativi
utilizzabili da dispositivi informatici indossabili (es. smart-
watch), hanno mostrato l’importanza di poter avere una
massiccia raccolta, pressoché istantanea, di informazioni
provenienti da utenti minimamente addestrati, cui è of-
ferta la possibilità di valutare on-site il paesaggio o singoli
aspetti di esso. Tuttavia, sia gli utenti, sia i pianificatori
chiamati a testare tali strumenti, hanno mostrato l’impor-

tanza di altre forme partecipative, miranti a far conver-
gere informazioni originate da processi più “riflessivi”, non-
ché a far emergere una visione dei problemi più
articolata, mettendo in relazione tra loro i soggetti porta-
tori di interesse, i tecnici e gli amministratori coinvolti, in
un percorso condiviso di delineazione-discussione dei pro-
blemi [41]. Di ciò si è ampiamente tenuto conto nella fase
iniziale del progetto e i risultati ottenuti hanno confortato
l’indirizzo assunto.
Le fasi successive del progetto, miranti all’ottenimento
della mappatura della “tranquillità”, non appena l’attenua-
zione dell’emergenza pandemica le renderà possibili, sa-
ranno corroborate dalla confluenza di tecniche
partecipative di diverso tipo, considerando in particolar
modo tra esse quelle che più facilmente aiutano una pun-
tuale georeferenziazione di elementi territoriali, condizioni,
problemi, percezioni legati al tema della tranquillità. 
L’effettiva utilità di tale lavoro potrà pienamente eviden-
ziarsi quando potrà accoppiarsi ad analoga rilevazione
partecipata del giudizio sugli usi del suolo potenziali, chia-
mando la popolazione ad esprimersi riguardo alla diversa
compatibilità con i valori individuati ed evidenziati [42, 43].
Da un punto di vista implementativo, la metodologia pro-
posta necessiterà di una specifica azione di armonizza-
zione dei dati geospaziali ottenuti, per assicurarne la
condivisione interoperabile [44].
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